
©RIPRODUZIONE RISERVATA ©RIPRODUZIONE RISERVATA

Giuseppe Scarpa

È la prova del Dna ad incastrare 
tre dei quattro ragazzi africani ac-
cusati di aver stuprato e ucciso De-
sirèe Mariottini. La 16enne trovata 
morta tra il 18 e il 19 ottobre scor-
so, seminuda, su un materasso ler-
cio all’interno di un container del-
lo stabile in via dei Lucani 22, nel 
quartiere San Lorenzo.

Sul corpo della minorenne di Ci-
sterna di Latina è stato trovato ma-
teriale genetico di Alinno Chima, 
Mamadou Gara e Yusif Salia. Sono 
queste le ultime prove acquisite ie-
ri dagli investigatori. Dna che per 
Salia e Gara confermerebbe anche 
l’accusa di violenza sessuale. Non 
è stata rinvenuta, invece, nessuna 
traccia riconducibile a Brian Min-
the.  Questo,  però,  non  significa  
che le accuse nei  suoi  confronti 
vengano meno. Gli elementi in ma-
no alla procura e alla squadra mo-
bile, che derivano da varie testimo-
nianze,  ad  oggi  sono  comunque 
sufficienti a sostenere la tesi degli 
inquirenti.

Una vicenda terribile che sta at-
traversando  un  iter  giudiziario  
complesso. Il quindici novembre, 
infatti,  il  Riesame  aveva  ricono-
sciuto il reato più grave di omici-
dio in capo solo a Gara, il senegale-
se 26enne accusato insieme ad al-

tri tre uomini di aver violentato e 
ucciso la sedicenne. 

Tuttavia, per gli altri due Alin-
no, nigeriano di 47 anni e Minthe 
senegalese di 43, il 13 novembre il 
tribunale della libertà aveva fatto 
cadere i medesimi reati. Imputan-

do, a questi ultimi, solo la violenza 
sessuale.  Anche se,  è opportuno 
precisare, nei loro confronti la pro-
cura è rimasta sempre dello stesso 
avviso.

Il  quarto  indagato  (stupro  di  
gruppo e omicidio) è il ghanese Yu-
sif Salia, arrestato il 26 ottobre in 
un  ghetto  alle  porte  di  Foggia:  
«Non ero lì quella notte, non ho da-
to la droga a Desirèe», questa la 
sua linea difensiva. Il 32enne ave-
va aggiunto: «Ho avuto un rappor-
to con lei, le avevo chiesto di veni-
re via con me». 

Il 14 novembre, davanti al gip, si 
era invece svolto nel carcere di Re-
gina Coeli, l’interrogatorio di Mar-
co Mancini. Il romano di 36 anni 
accusato di aver venduto agli aguz-
zini gli psicofarmaci utilizzati nel 
mix letale che aveva stroncato l’a-
dolescente.  Per lui  c’era stata  la  
convalida del fermo ma il gip Ma-
ria Paola Tomaselli aveva fatto ca-
dere l’aggravante della cessione di 
sostanza stupefacente ad un mino-
renne.

È ancora senza identità il corpo di una trans trovata morta sabato 
pomeriggio tra viale Franco Angeli e viale Palmiro Togliatti. A dare 
l’allarme è stato un passante quando ha visto il corpo steso su un 
materasso. Sul posto sono intervenuti gli uomini del reparto Volanti e gli 
agenti della scientifica. 
Secondo un primo esame, sul cadavere non sono emersi segni evidenti 
di violenza: l’ipotesi è che il decesso, avvenuto poche ore prima del 
ritrovamento, possa essere stato causato da un mix di alcol e droga. Per 
gli investigatori inoltre la morte della donna potrebbe essere avvenuta 
in un altro luogo e solo in un secondo momento, abbandonata lungo la 
Palmiro Togliatti. Sono quindi tutt’ora in corso le indagini per risalire 
all’identità del transessuale di cui non sono stati trovati i documenti né 
oggetti personali. Sul caso procedono gli agenti del commissariato 
Prenestino.
— flaminia savelli

L’inchiesta

Omicidio Desirée
il Dna incastra 
i tre aguzzini
“Droga e stupro”
Il test conferma l’accusa di violenza nei confronti
dei fermati per il delitto e lo spaccio 
E per il quarto restano le prove testimoniali L’edificio di via dei Lucani 22 dove è morta Desirée Mariottini 

Il giallo

Trans trovata morta sulla Palmiro Togliatti

Il caso

Bacia dipendente
sulla bocca
condannato
a dieci mesi

Francesco salvatore

Ha baciato sulla bocca una di-
pendente contro la sua volon-
tà. Lei lo ha denunciato e, ieri, 
è  arrivata la  condanna:  dieci  
mesi di reclusione. Autore del 
gesto, un uomo di 82 anni, Sal-
vatore  Lentini,  presidente  
dell’Union, unione italiana or-
ganismi notificati ed abilitati, 
associazione no profit.

La vittima una dipendente 
di 35 anni, a cui l’imputato ha 
dato un risarcimento di dieci-
mila euro, tanto che la vittima 
non si è costituita parte civile a 
processo. Violenza sessuale il 
reato contestato dal pm Stefa-
no Pizza.

I fatti  risalgono al  gennaio 
del 2017, quando la donna è an-
data ai carabinieri. Stando alla 
denuncia la vittima avrebbe ri-
cevuto il bacio mentre era se-
duta alla scrivania, intenta nel 
suo lavoro. L’anziano, fingen-
do di volergliene dare uno sul-
la guancia, avrebbe approfitta-
to di un attimo di distrazione 
per darglielo sulle labbra.

«È stato un atto di galanteria 
- si è giustificato in aula - pro-
prio come se fosse un casto ba-
cio sulla guancia», è stata la di-
fesa. Ma in passato la giovane 
vittima aveva già mostrato se-
gni  di  malcontento  nei  con-
fronti del datore, per via di ap-
prezzamenti  pesanti  sulla  su  
aavvenenza fisica che la mette-
vano in imbarazzo. 
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